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Sempre più insoddisfatti in una società pervasa dalla disoccupazione e dall’in-
certezza: le storture della globalizzazione, che aveva promesso un benessere e 
una felicità di massa, sono sempre più visibili.

Anche se oggi tutto sembra compromesso, esistono altre vie. In ogni parte del 
mondo, persone comuni sono impegnate nella realizzazione di nuovi modelli 
di impresa e di economia in grado di rispondere ai bisogni reali della gente, 
rispettare l'ambiente e la dignità dei lavoratori e allo stesso tempo valorizzare 
le produzioni locali. L'economia della felicità, come viene definita dall'attivista 
Helena Norberg-Hodge, non è un sogno e neppure uno slogan, ma un percorso 
per raggiungere l’equità sociale e la sostenibilità ambientale.

Dal cibo biologico a km zero agli istituti bancari etici, dai fornitori di energia elet-
trica condivisa ai media di comunità, dall’istruzione e le medicine non convenzio-
nali fino ad arrivare all’abitare partecipativo, il libro comprende approfondimenti 
sulle più significative esperienze italiane, certamente utili a chi vuole acquisire 
maggiore consapevolezza e partecipare alla costruzione di una nuova umanità. 

Helena Norberg-Hodge è scrittrice, regista e attivi-
sta per la difesa dell'ambiente e delle culture locali. Ha 
fondato e dirige Local Futures e l'International Alliance 
for Localization. Per il suo lavoro con le popolazioni del 
Ladakh (o Piccolo Tibet) le è stato consegnato il Premio 
Nobel Alternativo (Right Livelihood Award). Ha prodotto e 
co-diretto il film L’economia della felicità.
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Introduzione

A volte sembra che non ci siano che brutte notizie: cam-
biamenti climatici, estinzione delle specie, insicurezza del 

lavoro, povertà, conflitti violenti. È facile sentirsi sopraffatti, 
depressi e disperati; ma se guardiamo più in profondità trovia-
mo valide ragioni per sperare. La causa ultima della maggior 
parte dei problemi con cui attualmente ci misuriamo è siste-
mica; questo significa che, invece di affrontarli singolarmente, 
possiamo cominciare a risolvere tutte le nostre molteplici crisi 
simultaneamente. Le mie osservazioni e i miei studi in diverse 
parti del mondo, dalle più alle meno industrializzate, mi han-
no convinta che il problema centrale e basilare sia la mancanza 
di consapevolezza rispetto al funzionamento del nostro sistema 
economico. Abbiamo permesso a priorità economiche distorte 
di travolgere qualsiasi altra considerazione, sostenendo in questo 
modo, inconsapevolmente, un’economia globale che è cresciuta 
a dismisura, diventando così potente da minacciare non soltanto 
la nostra sopravvivenza, ma anche tutta la vita sulla Terra. È un 
sistema tecno-economico che mercifica ogni aspetto di ciò che 
ci circonda, persino la vita stessa, prosperando sulla separazio-
ne, dividendoci l’uno dall’altro e dalla natura. Non deve essere 
necessariamente così, e il cambiamento è già nell’aria. Lontano 
dalle vecchie istituzioni del potere sta emergendo un movimento 
dal basso. In tutti i continenti le persone si riuniscono per pro-
teggere gli ecosistemi e le comunità locali, costruendo strutture 
economiche territoriali più localizzate. La dimensione di queste 
iniziative è tale da permettere alla cultura e all’ecologia di mo-
dellare l’economia, anziché il contrario. Simili iniziative testimo-
niano la forza, la perseveranza e la buona volontà delle persone 
e sono potenzialmente in grado di moltiplicarsi rapidamente, 
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trasformando il panorama politico ed economico degli anni a 
venire. Da circa 40 anni io e la mia organizzazione lavoriamo per 
far crescere la consapevolezza di quanto sia necessario un cambio 
di direzione: abbandonare la globalizzazione a favore della loca-
lizzazione, il modo più strategico, efficace e sensato per riparare 
i danni causati dall’economia globale. Rafforzare le economie 
locali porta a cambiamenti sia personali o “interiori” che politici 
o “esteriori”. A livello politico la localizzazione è l’economia del-
la giustizia e della sostenibilità, perché restringe drasticamente il 
divario tra ricchi e poveri, riducendo al contempo il consumo di 
energia e l’inquinamento. 

A livello personale la localizzazione è l’economia della felicità, 
perché ci riconnette con la comunità e con la natura. Sono stata 
direttamente testimone di tutto questo in Ladakh, o “Piccolo Ti-
bet”, nel 1975, proprio quando la regione è stata aperta all’eco-
nomia globale. Essendo linguista sono stata in grado di imparare 
velocemente la lingua Ladakhi, che mi ha permesso di fare espe-
rienza quasi dall’interno di questa cultura antica e basata sulla 
natura. Nel decennio seguente ho potuto assistere in prima per-
sona all’impatto devastante dello sviluppo economico. Ho po-
tuto vedere che il nostro sistema economico centralizza il potere 
e crea una competizione agguerrita per opportunità educative e 
lavorative artificiosamente scarse, e allo stesso tempo arriva in 
profondità nella psiche dei bambini e dei giovani, corrompendo 
il bisogno universale di amore e accettazione e trasformandolo 
nel bisogno di consumare. In Ladakh si è venuta a creare una 
combinazione micidiale che in un decennio ha condotto a de-
pressione, suicidi, conflitti violenti e devastazione della natura.

Ero determinata a condividere queste osservazioni. Parlando 
sette lingue, sono stata invitata a tenere conferenze sia per po-
litici che per movimenti di base in diversi Paesi. La mia moti-
vazione è aumentata quando mi sono resa conto di quante per-
sone benintenzionate stessero inavvertitamente sostenendo un 



5

sistema economico che non solo è distruttivo per l’ambiente, 
ma che sostanzialmente minaccia il loro stesso benessere. Ho 
visto idee su progresso, istruzione, individualismo e democra-
zia venire trasformate in cieco sostegno alla crescita economi-
ca e allo sviluppo; idealismo e buona volontà finire al servizio 
dello spreco insensato, del consumismo, della disoccupazione e 
dell’insicurezza.

La mia posizione è stata rafforzata dai miei colleghi scandinavi 
che si opponevano all’entrata nell’Unione Europea. Si rendeva-
no conto che si trattava prima di tutto di un’unione economica, 
sostenuta dai grandi colossi economici che vedevano le diverse 
monete, culture e lingue – in altre parole, la diversità – come 
ostacoli per l’efficienza aziendale e il profitto. Le paure dei miei 
amici rispetto all’impatto sulla cultura, la democrazia e l’am-
biente di un’Europa privata dei confini e ossessionata dal com-
mercio riecheggiavano le mie stesse preoccupazioni sull’apertura 
del Ladakh all’economia globale. Questa prospettiva veniva ulte-
riormente rafforzata dal testo fondamentale di E. F. Schumacher, 
Piccolo è bello. Ho cercato di far crescere la consapevolezza di 
quanto fosse necessario un urgente cambio di direzione – lon-
tano da strutture economiche sempre più grandi e centralizzate, 
con ritmi sempre più veloci – verso economie a misura umana, 
decentrate o localizzate. All’inizio anche alcune organizzazioni e 
mezzi di comunicazione ufficiali hanno mostrato un certo inte-
resse. Sono stata invitata a parlare ad Harvard e a Oxford, sono 
stata intervistata da testate famose, sono apparsa in televisione 
e ho incontrato parlamentari e in alcuni casi addirittura capi di 
governo.

Ma all’inizio degli anni Novanta i trattati di libero scambio 
come il NAFTA e il GATT hanno consentito il decollo della 
globalizzazione economica, mentre le idee sul decentramento 
e sulla localizzazione sono diventate sempre più marginali. Le 
multinazionali tentacolari e i gruppi mediatici internazionali che 
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avevano spinto per la globalizzazione avevano accumulato così 
tanta ricchezza e potere da essere in grado di determinare non 
soltanto le politiche dei governi, ma anche l’opinione pubblica 
e il dibattito intellettuale. La loro influenza sul movimento am-
bientalista ha condotto a un allontanamento dai cambiamenti 
politici fondamentali, portando invece l’attenzione su soluzioni 
legate al mercato, come il consumismo verde, gli investimenti 
etici e il sistema di scambio delle quote di emissione di carbonio.

Negli ultimi anni la fiducia nel mercato ha cominciato a in-
debolirsi, mentre è cresciuta la consapevolezza dell’impatto so-
ciale e ambientale dell’economia globalizzata. In particolare, la 
crisi finanziaria del 2008 ha portato a una comprensione più 
vasta delle implicazioni della speculazione cieca e irresponsabile. 
Allo stesso tempo la gente comune ha lavorato per ricostruire le 
proprie comunità e le economie locali. Privi di riconoscimento 
da parte dei mezzi di comunicazione ufficiali e senza il soste-
gno dei governi, questi tentativi sono comunque germogliati 
in ogni parte del mondo. Il loro scopo è accorciare la distanza 
tra produttore e consumatore e costruire economie più auto-
nome: locali, regionali e nazionali. Riorganizzano i mercati e il 
commercio verso una dimensione che consente l’assunzione di 
responsabilità e la trasparenza; rispettano l’ambiente naturale e 
lavorano in armonia con esso, dimostrando che persino su un 
pianeta affollato i bisogni degli esseri umani non devono per 
forza essere in contrasto con quelli della natura.

In altre parole, ciò che emerge non è solo una critica ampia 
e profonda del capitalismo neoliberista e della sua monocultura 
consumista, ma un movimento planetario di localizzazione che 
offre alternative reali e soluzioni durature.

Localizzazione non significa isolazionismo, anzi, i passaggi 
politici necessari per virare dalla globalizzazione alla localizzazio-
ne dell’attività economica richiedono la collaborazione interna-
zionale. Abbiamo bisogno di trattati vincolanti per la protezione 



7

dell’ambiente anziché di trattati di libero scambio che proteggo-
no i profitti delle banche mondiali e delle multinazionali.

Anche nei movimenti di base abbiamo la necessità urgente di 
condividere informazioni e collaborare con gli altri a qualsiasi li-
vello: nelle comunità, all’interno delle nazioni e a livello interna-
zionale. La localizzazione non è una ricetta rigida, al contrario, 
è un processo di adattamento dell’attività economica a luoghi e 
popolazioni diversi. Io lo chiamo “portare l’economia a casa”. 

I benefici della localizzazione vanno ben oltre ciò che è nor-
malmente considerato di pertinenza dell’economia. Sia nel Nord 
che nel Sud del mondo, le economie locali non solo contribui-
scono ad assicurare maggiore stabilità all’occupazione, prosperi-
tà ed equità dei redditi, ma forniscono anche il quadro di riferi-
mento necessario a sostenere comunità forti, le quali a loro volta 
favoriscono la salute psicologica e fisica degli individui.

In ultima analisi, la localizzazione rigenera i nostri legami: tra 
gli individui, con la comunità e con il mondo dei viventi che ci 
circonda. Soddisfa il nostro ancestrale bisogno di appartenenza e 
di motivazione e va nella direzione di assicurare un futuro a noi 
e alla nostra discendenza.
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